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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 22 giugno 2017. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 13.40.

Disposizioni in materia di abolizione dei vitalizi e

nuova disciplina dei trattamenti pensionistici dei

membri del Parlamento e dei consiglieri regionali.

C. 3225 e abb.-A/R.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 20 giugno 2017.

Maino MARCHI (PD), relatore, ricorda
che la Commissione è in attesa della
trasmissione della relazione tecnica da
parte del Governo.

Il Viceministro Enrico MORANDO evi-
denzia che la predisposizione della rela-
zione tecnica compete al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, sulla base
di una istruttoria che deve essere effet-
tuata dall’INPS. Pertanto la Ragioneria
generale dello Stato potrà trasmettere la
relazione tecnica in oggetto solamente
dopo il completamento delle predisposi-
zione della relazione tecnica da parte delle
amministrazioni interessate.

Si sofferma quindi su un aspetto pro-
blematico che, a suo parere, dovrà comun-
que essere risolto, ovvero l’individuazione,
all’interno dei bilanci della Camera dei
deputati e del Senato, della quota di
contributi previdenziali a carico del datore
del lavoro, che, secondo quanto previsto
dal provvedimento in esame, dovrà essere
trasferita alla nuova gestione separata da
istituire presso l’INPS. Sottolinea infatti
che, in assenza della determinazione della

misura di detti contributi, è materialmente
impossibile il loro trasferimento alla ge-
stione separata.

Rocco PALESE (FI-PdL) segnala come
sia assolutamente necessario effettuare
una precisa quantificazione degli importi
da trasferire all’INPS allo scopo di evitare
che l’istituenda gestione separata possa
manifestare in seguito problemi di bilan-
cio.

Invita quindi i colleghi e il rappresen-
tante del Governo a collaborare allo scopo
di approvare una legge ben fatta, che non
sia frutto di scelte demagogiche e non sia
causa di contenzioso, il quale, alla prova
dei fatti, potrebbe risultare molto più
oneroso dell’attuale sistema pensionistico.

Evidenzia infine che sarebbe stato op-
portuno che il provvedimento fosse stato
assegnato alle Commissioni riunite Affari
costituzionali e Lavoro, proprio per il
contributo tecnico in materia previden-
ziale che quest’ultima Commissione
avrebbe potuto fornire.

Edoardo FANUCCI, presidente, invita i
colleghi ad attendere la richiesta relazione
tecnica per esprimere valutazioni di ca-
rattere finanziario.

Bruno TABACCI (DeS-CD) lamenta il
fatto che il provvedimento, per motivi di
carattere demagogico, sia stato calendariz-
zato prematuramente per l’esame in As-
semblea, prima che la Commissione com-
petente potesse predisporre un testo ade-
guato, che non presentasse incongruenze e
questioni ancora in attesa di soluzione.

Maino MARCHI (PD), relatore, eviden-
zia come dal dibattito testé svolto sia
chiaramente emerso che la richiesta di
relazione tecnica fosse assolutamente ne-
cessaria e non dettata da intenti ostruzio-
nisti, come alcuni hanno insinuato. Repli-
cando poi a quanto osservato dal collega
Tabacci, fa presente che talvolta le que-
stioni problematiche sia nel merito sia per
gli aspetti finanziari emergono solo suc-
cessivamente alla predisposizione del testo
e alla calendarizzazione in Assemblea, a
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seguito dei pareri espressi dalle Commis-
sioni competenti. Non ritiene quindi che
nel caso in oggetto ci sia stata una for-
zatura nel prevederne la calendarizza-
zione in Assemblea.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Introduzione del delitto di tortura nell’ordinamento

italiano.

C. 2168-B, approvato dal Senato, modificato dalla

Camera e nuovamente modificato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore, fa
presente che la proposta di legge in og-
getto, recante Introduzione degli articoli
613-bis e 613-ter del codice penale, con-
cernenti i reati di tortura e di istigazione
del pubblico ufficiale alla tortura, è stata
approvata dal Senato in un testo unificato,
modificata dalla Camera e nuovamente
modificata dal Senato.

Ricorda quindi che nel corso dell’ul-
tima lettura presso il Senato sono state
apportate alcune modifiche, rispetto al
testo approvato dalla Camera, riguardanti:
le fattispecie dei reati di tortura e di
istigazione a commettere tortura e la mi-
sura delle relative pene; la soppressione
della previsione del raddoppio dei termini
di prescrizione per il reato di tortura; le
condizioni che impediscono il respingi-
mento, l’espulsione o l’estradizione dello
straniero verso uno Stato in cui questo
rischi di essere sottoposto a tortura e
l’esclusione dal riconoscimento dell’immu-
nità per gli stranieri sottoposti a procedi-
mento penale o condannati per il reato di
tortura.

Poiché le modifiche apportate dal Se-
nato, per il loro carattere ordinamentale,
non appaiono presentare profili problema-
tici dal punto di vista finanziario, anche

alla luce della clausola di neutralità finan-
ziaria contenuta nel provvedimento, pro-
pone di esprimere parere favorevole sul
testo del provvedimento stesso.

Il Viceministro Enrico MORANDO, in
ragione del carattere ordinamentale delle
modifiche apportate dal Senato, concorda
con la proposta di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Introduzione dell’articolo 28-sexies del decreto del

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,

n. 602, e modifica all’articolo 9 del decreto-legge 29

novembre 2008, n. 185, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, in materia

di compensazione e di certificazione dei crediti nei

confronti delle pubbliche amministrazioni.

C. 3411 e abb.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Edoardo FANUCCI, presidente e rela-
tore, fa presente che la proposta di legge,
di iniziativa parlamentare, reca disposi-
zioni in materia di compensazione e di
certificazione dei crediti nei confronti
delle pubbliche amministrazioni, che og-
getto di esame è il testo originario della
proposta, adottato come testo base dalla
Commissione Finanze, al quale non sono
state apportate modificazioni nel corso
dell’esame in sede referente e che il prov-
vedimento non è corredato di relazione
tecnica.

Passando all’esame delle disposizioni
che presentano profili di carattere finan-
ziario, segnala quanto segue.

Circa l’articolo 1, concernente la com-
pensazione universale dei crediti verso la
Pubblica amministrazione, rileva che le
disposizioni consentono la compensazione
di crediti certificati ed esigibili maturati
nei confronti delle amministrazioni pub-
bliche e delle società a prevalente parte-
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cipazione pubblica, per somministrazioni e
forniture di beni e servizi, con debiti
relativi a imposte erariali e a contributi
previdenziali e assicurativi.

Osserva che le disposizioni fanno
quindi riferimento ad ambiti applicativi
che appaiono più estesi rispetto a quelli
considerati dalle analoghe disposizioni già
in vigore e che pertanto – pur conside-
rando che la disciplina proposta è volta ad
incrementare le possibilità di adempi-
mento di obblighi tributari e contributivi
–, stante il suindicato ampliamento del
campo di applicazione delle compensa-
zioni rispetto alle ipotesi già previste a
legislazione vigente, la medesima norma-
tiva appare suscettibile di incidere sulle
dinamiche di cassa della Pubblica ammi-
nistrazione. Ritiene che andrebbero quindi
acquisiti elementi di valutazione in pro-
posito, al fine di escludere eventuali im-
patti sui saldi, soprattutto con riguardo al
primo periodo di applicazione della nor-
mativa.

Reputa altresì utile una valutazione
degli effetti sopra evidenziati, oltre che con
riferimento alla Pubblica amministrazione
nel suo complesso, anche con riguardo ai
suoi sottosettori e, possibilmente, alle di-
verse categorie di enti interessati, al fine di
verificare – sulla base del volume presu-
mibile sia dei debiti sia delle entrate agli
stessi imputabili – i prevedibili riflessi del
meccanismo previsto sui rispettivi equilibri
di cassa.

In merito alla procedura di recupero di
cui al comma 5, ritiene che andrebbe
confermata la concreta applicabilità della
stessa anche ai rapporti con società
esterne alla Pubblica amministrazione e i
relativi riflessi finanziari. Il citato comma
5 infatti richiama a tal fine discipline che
fanno riferimento esclusivamente a sog-
getti pubblici.

Non ravvisa invece profili di incidenza
sul debito pubblico, tenuto conto che le
disposizioni non appaiono comportare la
creazione di nuove passività per la Pub-
blica amministrazione. Sul punto giudica
comunque utile acquisire elementi di va-
lutazione e di conferma dal Governo.

Il Viceministro Enrico MORANDO, nel
depositare agli atti della Commissione una
nota della Ragioneria generale dello Stato
(vedi allegato 1), osserva come il provve-
dimento possa avere rilevanti effetti finan-
ziari negativi in termini di cassa, dovuti
allo sfasamento temporale tra il momento
nel quale si effettua la compensazione, con
conseguente perdita di gettito per l’erario,
e quello nel quale si potrebbe realizzare
da parte degli enti impositori il recupero
delle somme presso gli enti debitori com-
merciali.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disciplina e promozione delle imprese culturali e

creative.

Ulteriore nuovo testo C. 2950.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 14 giugno 2017.

Edoardo FANUCCI, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, ricorda che nella
precedente seduta la rappresentante del
Governo ha confermato, con riferimento
all’articolo 2 – già articolo 5 del prece-
dente testo – le problematiche segnalate
nella seduta del 4 aprile 2017 relativa-
mente alla concessione di immobili pub-
blici alle imprese culturali e creative.

Evidenzia a questo riguardo che, come
già segnalato dal rappresentante del Go-
verno nella citata seduta, la disposizione
non risulta in linea con l’ottimale utilizzo
dei beni pubblici, atteso che la previsione
di concedere un immobile pubblico per un
periodo rilevante, di almeno 10 anni, a
fronte di un canone meramente ricogni-
torio, semplicemente sulla base della cir-
costanza che tali immobili ad oggi non
siano utilizzabili per altre finalità, di fatto
ne preclude la futura valorizzazione, con
potenziali riflessi sfavorevoli per la fi-
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nanza pubblica. In ogni caso, la disposi-
zione, nel porre, a fronte del cennato
canone ricognitorio, le spese della sola
manutenzione ordinaria a carico del con-
cessionario, si mostra comunque foriera di
maggiori oneri, non quantificati né coperti,
per spese di manutenzione straordinaria a
carico dei soggetti pubblici a cui gli im-
mobili stessi appartengono. Quanto alla
prevista eventualità della sub-concessione
– nel rilevare pure l’indeterminatezza del
soggetto, « ente gestore », che dovrebbe, se
del caso, autorizzarla – è stato osservato
che, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del
decreto del Presidente della Repubblica 13
settembre 2005, n. 296, « Regolamento
concernente i criteri e le modalità di
concessione in uso e in locazione dei beni
immobili appartenenti allo Stato », la sub-
concessione del bene, totale o parziale, è
vietata e la violazione di detto divieto
comporta la decadenza immediata dalla
concessione. Peraltro, in relazione a beni
demaniali, la prevista « acquisizione della
sede » appare impropria, stante l’inaliena-
bilità dei predetti beni.

Ciò stante, al fine di superare tali
criticità, segnala che si potrebbero appor-
tare alcune modifiche all’articolo 2, con-
servandone comunque la finalità. In par-
ticolare si potrebbe sopprimere il riferi-
mento all’acquisizione della sede da parte
delle imprese culturali e creative; inoltre si
potrebbe prevedere che non solo gli oneri
di manutenzione ordinaria, ma anche
quelli di manutenzione straordinaria,
siano a carico del concessionario e, infine,
si potrebbe sopprimere il riferimento al-
l’eventuale subconcessione del bene. In
proposito, sottolinea comunque la neces-
sità di acquisire l’avviso del Governo.

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con il relatore in merito alla pos-
sibile soluzione delle criticità dal punto di
vista finanziario del provvedimento. In
particolare ritiene assolutamente necessa-
rio, ai fini del rispetto dell’articolo 81 della
Costituzione, sopprimere il riferimento al-
l’acquisizione della sede da parte delle
imprese culturali e creative, la quale com-
porterebbe una riduzione dei beni pub-

blici, e porre a carico del concessionario
anche gli oneri di manutenzione straordi-
naria, per gli evidenti riflessi per la fi-
nanza pubblica. Giudica inoltre opportuno
sopprimere il riferimento all’eventuale
subconcessione dell’immobile, che si pone
in contrasto con la tutela dei beni pub-
blici.

Edoardo FANUCCI, presidente, nel
prendere atto di quanto evidenziato dal
rappresentante del Governo, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Sui lavori della Commissione.

Edoardo FANUCCI, presidente, segnala
l’opportunità di rinviare l’avvio dell’esame
in sede consultiva del disegno di legge C.
3012-B, approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato, recante Legge annuale
per il mercato e la concorrenza, in attesa
della conclusione dell’esame dello stesso in
sede referente da parte delle Commissioni
riunite Finanze e Attività produttive giac-
ché il provvedimento molto probabilmente
sarà da queste modificato nella seduta
odierna. La Commissione bilancio espri-
merebbe quindi il proprio parere la pros-
sima settimana direttamente all’Assemblea
sul testo come eventualmente emendato.

Non essendovi obiezioni, così rimane
stabilito.

Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei

registri dei tumori e del referto epidemiologico nel

controllo sanitario della popolazione.

Nuovo testo unificato C. 913 e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e rinvio – Richiesta di relazione
tecnica ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Stefania COVELLO (PD), relatrice, fa
presente che la proposta di legge in esame
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– nel testo unificato adottato come testo
base, con le modifiche risultanti dagli
emendamenti approvati in sede referente
– reca l’istituzione e la disciplina della
Rete nazionale dei registri dei tumori.
Evidenzia, altresì, che il testo del provve-
dimento non è corredato di relazione
tecnica.

Con riferimento agli articoli da 1 a 6,
recanti disposizioni in materia di Rete
nazionale dei registri dei tumori e dei
sistemi di sorveglianza e referto epidemio-
logico, sottolinea che il testo non è cor-
redato di un’espressa clausola di inva-
rianza finanziaria. Peraltro l’articolo 5
dispone che il conferimento da parte delle
regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano dei dati dei registri di
patologia di cui all’elenco A2) del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
del 3 marzo 2017, rappresenti adempi-
mento ai fini della verifica della eroga-
zione dei livelli essenziali di assistenza
(LEA) da parte del Comitato LEA e del
Tavolo tecnico per la verifica degli adem-
pimenti regionali. Tanto premesso, appare
necessario acquisire elementi di valuta-
zione al fine di verificare l’effettivo im-
patto organizzativo e finanziario delle di-
sposizioni nonché la sostenibilità degli
adempimenti previsti nel quadro delle ri-
sorse esistenti, senza pregiudizio per i
livelli essenziali di assistenza forniti dal
Servizio sanitario nazionale. Rileva che
tali informazioni appaiono necessarie in
considerazione degli adempimenti con-
nessi all’istituzione della Rete nazionale
dei registri dei tumori e dei sistemi di
sorveglianza e del referto epidemiologico,
quali ad esempio, la raccolta e il confe-
rimento dei dati da parte dei soggetti
preposti, la gestione della banca dati e la
sua fruibilità da parte dei soggetti istitu-
zionali e non, l’elaborazione di specifiche
analisi statistico-epidemiologiche nonché
l’informazione continua e completa alla
popolazione.

Il Viceministro Enrico MORANDO de-
posita agli atti della Commissione una
nota della Ragioneria generale dello Stato
(vedi allegato 2) riguardante alcuni degli

aspetti segnalati dalla relatrice. Evidenzia
peraltro la necessità di acquisire una re-
lazione tecnica, ai sensi dell’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009, da
redigere a cura del Ministero della salute,
il quale potrebbe essere già in possesso dei
dati necessari.

Stefania COVELLO (PD), relatrice, nel-
l’evidenziare come il provvedimento in
esame sia iscritto nel calendario dei lavori
dell’Assemblea della prossima settimana,
concorda con la richiesta del rappresen-
tante del Governo.

La Commissione delibera pertanto di
richiedere al Governo, ai sensi dell’articolo
17, comma 5, della legge n. 196 del 2009,
la trasmissione, entro il termine di quattro
giorni, di una relazione tecnica sul testo
del provvedimento in esame.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2017.

C. 4505 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Rela-
zione favorevole con condizioni, volte a
garantire il rispetto dell’articolo 81 della
Costituzione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 14 giugno 2017.

Edoardo FANUCCI, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, avverte che non sono
presentate proposte emendative riferite al
disegno di legge in oggetto. Quindi, ricorda
che nella precedente seduta il rappresen-
tante del Governo si era riservato di
fornire i chiarimenti in ordine alle que-
stioni in quella sede evidenziate dal rela-
tore.
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Il Viceministro Enrico MORANDO ri-
chiama preliminarmente l’attenzione della
Commissione sulle criticità di ordine fi-
nanziario relative alla disposizioni di cui
all’articolo 5, in materia di riconoscimento
di una somma a titolo di ristoro forfetario
dei costi sostenuti per il rilascio di un’ap-
posita garanzia dai soggetti passivi che
prestano la predetta garanzia a favore
dello Stato in relazione a richieste di
rimborso IVA. In particolare, fa presente
che le stime alla base della quantificazione
degli oneri derivanti dalle disposizioni di
cui al citato articolo 5 devono essere
aggiornate sulla base degli ultimi dati
disponibili, ai fini della quantificazione del
maggiore onere, peraltro di entità non
trascurabile, e che – in mancanza della
stima di tale maggiore onere e della in-
dividuazione della relativa copertura fi-
nanziaria – appare necessario sopprimere
il medesimo articolo 5, al fine di assicu-
rare il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione, posto che il Fondo per il rece-
pimento della normativa europea, del
quale è attualmente previsto l’utilizzo, non
recherebbe le occorrenti disponibilità volte
a fronteggiare tale maggiore onere. Al
riguardo, tiene tuttavia a manifestare la
disponibilità del Governo, qualora si per-
venisse nel prosieguo dell’esame presso i
competenti organi parlamentari alla defi-
nizione del suddetto maggiore onere e alla
individuazione della relativa copertura fi-
nanziaria, a valutare la possibilità di ri-
pristinare il contenuto del citato articolo 5
del quale, nella formulazione attuale, non
può che richiedersi la soppressione.

Tanto premesso, con riferimento alle
restanti disposizioni del provvedimento
sulle quali il relatore aveva richiesto chia-
rimenti nella citata seduta del 14 giugno
scorso, fa presente che le attività di com-
petenza del Ministero della giustizia, di cui
all’articolo 1, recante disposizioni in ma-
teria di avvocati stabiliti al fine del com-
pleto adeguamento della direttiva 98/5/CE,
saranno svolte con le risorse disponibili a
legislazione vigente e comunque senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Chiarisce, inoltre, che all’articolo 4, in
materia di Fondo per l’indennizzo delle
vittime di reati intenzionali violenti, rela-
tivamente al numero di annualità da con-
siderare, come asserito nella relazione il-
lustrativa, si deve tener conto dell’ordina-
rio termine di prescrizione e quindi rife-
rirsi ad un periodo di dieci anni.

Precisa quindi che il Fondo per il
recepimento della normativa europea pre-
senta le necessarie disponibilità al fine
della copertura degli oneri derivanti dal-
l’estensione dell’indennizzo di cui al capo
III, sezione II, della legge n. 122 del 2016
in favore delle vittime di un reato inten-
zionale violento commesso successiva-
mente al 30 giugno 2005 e prima della
data di entrata in vigore della predetta
legge. Rileva tuttavia la necessità di rifor-
mulare il comma 4 dell’articolo 4, nel
senso di precisare che « agli oneri valutati
di cui al comma 3 del presente articolo si
applica l’articolo 17, commi da 12 a 12-
quater, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196 », laddove il testo in esame sembra
limitare il richiamo alla nuova procedura
per la compensazione dei relativi effetti
finanziari in riferimento alla sola attività
di monitoraggio degli oneri e non anche
all’adozione delle conseguenti iniziative ivi
previste, volte ad assicurare l’effettiva
compensazione dei relativi effetti finan-
ziari.

Segnala altresì che l’articolo 6, recante
modifiche al regime di non imponibilità ai
fini dell’IVA delle cessioni all’esportazione
in attuazione dell’articolo 146, paragrafo
1, lettera c), della direttiva 2006/112/CE,
non determina nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Assicura che il Fondo per il recepi-
mento della normativa europea presenta le
necessarie disponibilità al fine della co-
pertura degli oneri derivanti, in termini di
minori entrate, dalla estensione del vigente
regime fiscale relativo ai soggetti esercenti
navi iscritte al Registro internazionale ita-
liano anche nei confronti di soggetti resi-
denti e non residenti con stabile organiz-
zazione in Italia che utilizzano navi
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iscritte in registri di Paesi appartenenti
all’Unione europea o allo Spazio econo-
mico europeo, di cui all’articolo 7.

Con riferimento all’articolo 10, recante
disposizioni in materia di tutela delle
acque e di monitoraggio sostanze chimi-
che, conferma la neutralità finanziaria
della disposizione anche in merito alla
garanzia di intercomparabilità dei dati del
monitoraggio.

Chiarisce, infine, che l’articolo 13, in
materia di trattamento economico del per-
sonale estraneo alla pubblica amministra-
zione selezionato per partecipare a inizia-
tive e missioni del Servizio europeo di
azione esterna, non è suscettibile di de-
terminare effetti apprezzabili di maggior
spesa, sia pur di carattere eventuale, con
riferimento alle singole missioni di spesa
che dovessero essere autorizzate.

Edoardo FANUCCI, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, formula quindi la
seguente proposta di parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato il disegno di legge recante
Disposizioni per l’adempimento degli ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia all’Unione europea – Legge europea
2017 (C. 4505 Governo);

per quanto riguarda i profili di me-
rito;

delibera di riferire favorevolmente sul
complesso del disegno di legge;

per quanto riguarda i profili finan-
ziari,

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

le attività di competenza del Mini-
stero della giustizia, di cui all’articolo 1,
recante disposizioni in materia di avvocati
stabiliti al fine del completo adeguamento
della direttiva 98/5/CE, saranno svolte con
le risorse disponibili a legislazione vigente
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica;

all’articolo 4, in materia di Fondo
per l’indennizzo delle vittime di reati in-
tenzionali violenti, relativamente al nu-
mero di annualità da considerare, come
asserito nella relazione illustrativa, si deve
tener conto dell’ordinario termine di pre-
scrizione e quindi riferirsi ad un periodo
di dieci anni;

il Fondo per il recepimento della
normativa europea presenta le necessarie
disponibilità al fine della copertura degli
oneri derivanti dall’estensione dell’inden-
nizzo di cui al capo III, sezione II, della
legge n. 122 del 2016 in favore delle
vittime di un reato intenzionale violento
commesso successivamente al 30 giugno
2005 e prima della data di entrata in
vigore della predetta legge;

appare necessario riformulare il
comma 4 dell’articolo 4, nel senso di
precisare che « agli oneri di cui al comma
3 del presente articolo si applica l’articolo
17, commi da 12 a 12-quater, della legge
31 dicembre 2009, n. 196 », laddove il
testo in esame invece richiama la nuova
procedura per la compensazione dei rela-
tivi effetti finanziari soltanto limitata-
mente alla attività di monitoraggio degli
oneri, senza prevedere l’adozione delle
conseguenti iniziative, volte ad assicurare
l’effettiva compensazione dei relativi effetti
finanziari;

le stime alla base della quantifica-
zione degli oneri derivanti dalle disposi-
zioni di cui all’articolo 5, in materia di
riconoscimento di una somma a titolo di
ristoro forfetario dei costi sostenuti per il
rilascio di un’apposita garanzia dai sog-
getti passivi che prestano la predetta ga-
ranzia a favore dello Stato in relazione a
richieste di rimborso IVA, devono essere
aggiornate sulla base degli ultimi dati
disponibili;

in mancanza della quantificazione
del maggiore onere derivante dal citato
aggiornamento dei dati e della individua-
zione della relativa copertura finanziaria,
appare necessario sopprimere il predetto
articolo 5;
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l’articolo 6, recante modifiche al
regime di non imponibilità ai fini dell’IVA
delle cessioni all’esportazione in attua-
zione dell’articolo 146, paragrafo 1, lettera
c), della direttiva 2006/112/CE, non deter-
mina nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;

il Fondo per il recepimento della
normativa europea presenta le necessarie
disponibilità al fine della copertura degli
oneri derivanti, in termini di minori en-
trate, dall’estensione del vigente regime
fiscale relativo ai soggetti esercenti navi
iscritte al Registro internazionale italiano
anche ai soggetti residenti e non residenti
con stabile organizzazione in Italia che
utilizzano navi iscritte in registri di Paesi
appartenenti all’Unione europea o allo
Spazio economico europeo, di cui all’arti-
colo 7;

con riferimento all’articolo 10, re-
cante disposizioni in materia di tutela
delle acque e di monitoraggio delle so-
stanze chimiche, si conferma la neutralità
finanziaria della disposizione anche in
merito alla garanzia di intercomparabilità
dei dati del monitoraggio;

l’articolo 13, in materia di tratta-
mento economico del personale estraneo
alla pubblica amministrazione selezionato
per partecipare a iniziative e missioni del
Servizio europeo di azione esterna, non è
suscettibile di determinare effetti apprez-
zabili di maggior spesa, sia pur di carat-
tere eventuale, con riferimento alle singole
missioni di spesa che dovessero essere
autorizzate;

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE

con le seguenti condizioni, volte a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costi-
tuzione:

1) All’articolo 4, sostituire il comma 4
con il seguente: 4. Agli oneri di cui al
comma 3 del presente articolo si applica

l’articolo 17, commi da 12 a 12-quater,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196.;

2) Sopprimere l’articolo 5 ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.15.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 22 giugno 2017. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 14.15.

Schema di decreto legislativo recante codice del

Terzo settore.

Atto n. 417.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e conclusione – Parere
favorevole con condizioni e osservazione).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in titolo.

Carlo DELL’ARINGA (PD), relatore, ri-
leva preliminarmente che lo schema di
decreto legislativo in esame, adottato in
attuazione della delega conferita dall’arti-
colo 1, comma 2, lettera b), della legge
n. 106 del 2016, risulta corredato di re-
lazione tecnica.

Con riferimento agli articoli da 4 a 16,
concernenti gli enti del Terzo settore,
rinvia, per quanto attiene all’individua-
zione delle tipologie di enti che rientrano
nel predetto Terzo settore e per i relativi
riflessi finanziari, alle disposizioni di cui al
titolo X del presente provvedimento (arti-
coli 79 e seguenti) relative al regime fiscale
applicabile.
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Con riferimento agli articoli da 17 a 19,
recanti norme in materia di attività di
volontariato, non ha osservazioni da for-
mulare per i profili di quantificazione in
merito agli obblighi assicurativi di cui
all’articolo 18, tenuto conto di quanto
affermato dalla relazione tecnica e consi-
derato che tale obbligo è già previsto a
legislazione vigente, ai sensi dell’articolo 4
della legge n. 266 del 1991. Per quanto
riguarda la promozione della cultura del
volontariato ad opera delle amministra-
zioni pubbliche, prende atto che queste
ultime svolgono le attività in questione,
come espressamente indicato dal testo, nei
limiti delle risorse disponibili, secondo
quanto previsto dall’articolo 19, comma, e
quindi senza determinare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

In merito all’articolo 41, concernente le
reti associative, con riferimento al comma
3, in base al quale le reti associative
possono promuovere partenariati e proto-
colli di intesa con le pubbliche ammini-
strazioni e con soggetti privati, evidenzia
che la norma disciplina una facoltà attri-
buita alle predette strutture associative e
che la neutralità di tale previsione è quindi
subordinata alla condizione che le forme
di partenariato indicate assumano carat-
tere facoltativo anche per le pubbliche
amministrazioni interessate e che le stesse
possano eventualmente aderirvi nei limiti
delle risorse disponibili. In proposito, con-
sidera utile acquisire una conferma da
parte del Governo.

Non ha osservazioni da formulare per
i profili di quantificazione degli articoli da
42 a 44, recanti norme in materia di
società di mutuo soccorso, alla luce dei
chiarimenti forniti dalla relazione tecnica
in merito al mancato versamento del con-
tributo del 3 per cento ai fondi mutuali-
stici, compresi quelli gestiti dallo Stato e
nel presupposto – sul quale andrebbe
acquisita, a suo avviso, una conferma –
che le previsioni di bilancio non scontino
attualmente effetti derivanti dai predetti
versamenti.

In merito agli articoli da 45 a 54,
concernenti il Registro unico del terzo
settore, evidenzia che la relazione tecnica

non fornisce i dati e gli elementi sotto-
stanti la stima delle risorse necessarie a
consentire l’avvio e la gestione del Registro
unico del Terzo settore né elementi riferiti
all’impatto finanziario, nel tempo, delle
diverse tipologie di attività – di realizza-
zione dell’infrastruttura informativa, di
implementazione della stessa nonché di
controllo – finanziate a valere sul predetto
stanziamento. In proposito, ritiene oppor-
tuno acquisire elementi di maggior detta-
glio.

Passando agli articoli da 55 a 57, re-
canti rapporti degli enti del terzo settore
con gli enti pubblici, evidenzia, in merito
all’articolo 55, comma 1, che la formula-
zione adottata non sembra consentire una
valutazione delle Amministrazioni pubbli-
che riguardo alla possibilità o meno di
coinvolgere nell’esercizio delle funzioni di
programmazione e organizzazione gli enti
del terzo settore, ma stabilisce un vero e
proprio obbligo di coinvolgimento, attra-
verso forme di co-programmazione e co-
progettazione. Rileva che tale obbligo ap-
pare quindi potenzialmente in grado di
determinare aggravi delle procedure di
programmazione e di organizzazione dei
servizi, con possibili riflessi finanziari. In
proposito reputa necessario acquisire l’av-
viso del Governo, anche al fine di chiarire
i contenuti dell’espressione « coinvolgi-
mento attivo », precisando se quest’ultimo
si configuri come un obbligo procedimen-
tale o rappresenti soltanto una linea di
indirizzo.

Non ha osservazioni sull’articolo 56,
tenuto conto che la sottoscrizione delle
convenzioni ivi previste assume carattere
facoltativo per le amministrazioni pubbli-
che.

In merito all’articolo 57 andrebbe con-
fermata, a suo avviso, la conformità delle
disposizioni all’ordinamento europeo al
fine di escludere eventuali procedure san-
zionatorie.

Con riferimento agli articoli da 58 a 60,
concernenti il Consiglio nazionale del
terzo settore, rileva che la relazione tec-
nica afferma che il Consiglio si avvarrà
delle risorse umane e strumentali del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
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ciali, nei limiti delle risorse finanziarie
annualmente disponibili sui pertinenti ca-
pitoli del relativo stato di previsione. Se-
gnala che andrebbero peraltro forniti dati
ed elementi di valutazione – anche riferiti
al presumibile impegno finanziario e or-
ganizzativo derivante dalle disposizioni –
al fine di verificare l’effettiva disponibilità
delle necessarie risorse nonché la possibi-
lità di un loro utilizzo senza determinare
riflessi per lo svolgimento delle funzioni
assegnate all’amministrazione interessata.

In merito ai profili di quantificazione
degli articoli da 61 a 71, in materia di
Centri di servizio per il volontariato, non
ha osservazioni da formulare per quanto
riguarda la concessione del credito d’im-
posta di cui all’articolo 62, tenuto conto di
quanto evidenziato dalla relazione tecnica
e della fissazione di un limite di spesa
corredato di un meccanismo procedurale,
volto a garantire preventivamente l’osser-
vanza del predetto limite. Ciò posto, per
quanto riguarda i contributi obbligatori e
integrativi a carico delle Fondazioni ban-
carie, già previsti a legislazione vigente,
ritiene comunque necessario un chiari-
mento circa i possibili effetti di gettito
derivanti dalla possibilità di dedurre tali
versamenti come componenti negativi di
reddito, in quanto il provvedimento in
esame riforma il metodo di determina-
zione dei predetti contributi, con poten-
ziali effetti di incremento degli stessi.

Per quanto riguarda l’articolo 69, in
base al quale lo Stato, le Regioni e le
Province autonome promuovono le oppor-
tune iniziative per favorire l’accesso del
Terzo settore ai finanziamenti europei,
rileva che, a legislazione vigente, secondo
quanto stabilito dall’articolo 28 della legge
n. 383 del 2000, tali iniziative rivestono
carattere facoltativo, mentre il provvedi-
mento in esame le caratterizza come
adempimenti obbligatori, ampliando al-
tresì il novero delle amministrazioni te-
nute a porle in essere: stanti tali innova-
zioni, appaiono quindi necessari chiari-
menti in merito alla sostenibilità delle
stesse nel quadro delle risorse disponibili
ovvero riguardo ai possibili effetti onerosi
derivanti dall’attuazione della norma.

Per quanto riguarda l’articolo 71, con-
cernente la concessione in comodato di
beni pubblici ad enti del Terzo settore,
non ha osservazioni da formulare stante il
carattere facoltativo delle concessioni, che
potranno dunque essere operate nel qua-
dro delle risorse disponibili e dei vincoli di
bilancio di ciascun ente interessato.

Non ha osservazioni da formulare sugli
articoli da 72 a 75, recanti le risorse
finanziarie, relativamente all’incremento
del Fondo di cui all’articolo 9, comma 1,
lettera g), della legge n. 106 del 2016,
come disposto dall’articolo 72, pari a 10
milioni di euro a decorrere dal 2017,
atteso che l’onere è limitato all’entità dello
stanziamento previsto.

Non ha altresì osservazioni da formu-
lare sugli articoli da 73 e 75 atteso che le
disposizioni sono volte a prevedere una
differente allocazione di risorse già stan-
ziate e a precisarne le finalità e le moda-
lità di impiego.

Con riferimento all’articolo 76, recante
contributo per l’acquisto di autoambu-
lanze e beni strumentali, rileva prelimi-
narmente che, al fine di garantire la
neutralità finanziaria della disposizione in
esame, i contributi per l’acquisto di auto-
ambulanze e beni strumentali sono ero-
gati, come espressamente previsto dall’ar-
ticolo 73, comma 2, del provvedimento in
esame, nell’ambito delle risorse comples-
sivamente destinate alla copertura degli
oneri relativi agli interventi in materia di
Terzo settore. Evidenzia la necessità di
acquisire chiarimenti circa la modalità di
erogazione dei contributi prevista dal
comma 2: infatti, in base a tale disposi-
zione, le organizzazioni di volontariato
possono conseguire il predetto contributo
mediante una riduzione del prezzo, nella
misura corrispondente all’aliquota IVA,
praticata dal venditore, che recupera dette
somme mediante compensazione in sede
di versamento delle imposte. Segnala come
non appaia chiaro, né viene esplicitato
dalla relazione tecnica, in base a quali
procedure il riconoscimento di tali contri-
buti possa essere ricondotto al rispetto del
citato limite di spesa, al fine di escludere
effetti onerosi per la finanza pubblica.
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In merito all’articolo 77, in materia di
titoli di solidarietà, prende preliminar-
mente atto dell’ipotesi formulata dalla re-
lazione tecnica in base alla quale i titoli
interessati sono circa 240 milioni annui,
tenuto conto della mancanza di fonti di
dati relative a tale istituto, che assume
carattere innovativo. Evidenzia in propo-
sito che i benefici fiscali previsti per il
risparmiatore, in termini di imposta di
bollo, di successione e via dicendo, po-
trebbero comportare, nel corso del tempo,
effetti incentivanti della raccolta rispetto
alla stima iniziale; ciò anche alla luce dei
rendimenti offerti da strumenti finanziari
analoghi. Ritiene quindi opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo a conferma della
prudenzialità delle assunzioni poste alla
base della quantificazione. Per quanto ri-
guarda le stime della relazione tecnica,
rileva che i calcoli si basano sull’ipotesi di
emissioni annue costanti e – nell’indicare
il raggiungimento dell’onere a regime al
terzo anno – assumono implicitamente
che i titoli abbiano durata triennale. La
norma prevede tuttavia che i titoli abbiano
« scadenza non inferiore a 36 mesi »; di
conseguenza non risulta automatico che, a
partire dal terzo anno, l’ammontare dei
titoli di nuova emissione sia pari a quello
dei titoli rimborsati, in quanto gli stessi
potrebbero scadere in anni successivi. In-
fine, la relazione tecnica non ascrive effetti
di gettito alle agevolazioni concernenti le
imposte di successione. In merito ai pre-
detti profili appare necessario, a suo av-
viso, un chiarimento ai fini della verifica
delle quantificazioni proposte. Sempre in
merito alla quantificazione riferita al cre-
dito d’imposta, andrebbe valutata la pru-
denzialità dell’utilizzo di una percentuale
di devoluzione media dello 0,5 per cento,
considerato che la quota di devoluzione
minima prevista dal comma 5 è lo 0,6 per
cento, pur considerando l’incidenza di
emissioni non caratterizzate dalla destina-
zione ad erogazione liberale di una quota
dell’ammontare nominale collocato. Con
riferimento all’esenzione dall’obbligo di
versamento delle contribuzioni dovute dai
soggetti sottoposti alla vigilanza della
CONSOB, non ha osservazioni da formu-

lare stante il meccanismo di autofinanzia-
mento dell’ente: considerato, tuttavia, il
carattere innovativo delle emissioni in
esame, ritiene sul punto opportuno acqui-
sire una conferma da parte del Governo.

In merito al comma 1 dell’articolo 78,
recante il regime fiscale del social lending,
rileva che la disposizione riconosce sugli
importi percepiti a titolo di remunera-
zione dai soggetti che prestano fondi at-
traverso i portali on line, una ritenuta alla
fonte a titolo di imposta con l’aliquota
agevolata al 12,5 per cento. Osserva, in
proposito, che la norma non fornisce una
definizione di social lending. Tanto pre-
messo, fa presente che andrebbe precisato
a quali fattispecie la norma faccia speci-
ficamente riferimento e quale sia il regime
fiscale a queste applicabile in base alla
vigente normativa: ciò al fine di una più
puntuale verifica dell’ipotesi di neutralità
finanziaria della disposizione asserita
dalla relazione tecnica.

Con riferimento agli articoli 79, 80, 84,
85, 86, 89, commi da 1 a 6 e 8, e 100, in
materia di regime fiscale degli enti del
terzo settore, segnala, in via preliminare,
che la relazione tecnica stima gli effetti
finanziari recati dall’introduzione dei
nuovi regimi fiscali mediante modello di
microsimulazione. Il ricorso a tale stru-
mento, che tiene conto della complessità
delle variabili che concorrono a determi-
nare la stima, non consente tuttavia di
operare una verifica puntuale della quan-
tificazione, non essendo esplicitati gli ele-
menti ad essa sottostanti. In merito alle
indicazioni riportate dalla relazione tec-
nica, rileva, in primo luogo, che la rela-
zione tecnica non considera i possibili
effetti in termini di imposta sul valore
aggiunto: ciò con particolare riferimento
alle disposizioni che prevedono l’applica-
zione agli enti del terzo settore dell’attuale
disciplina IVA prevista per le ONLUS
nonché un regime IVA agevolato per le
organizzazioni di volontariato e per le
associazioni di promozione sociale. In me-
rito ai profili di decorrenza, la relazione
tecnica quantifica gli effetti delle disposi-
zioni a decorrere dal 2020, ipotizzando
che per i primi due anni non sarà con-
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cluso l’iter per l’autorizzazione comunita-
ria. Andrebbe peraltro acquisita una va-
lutazione del Governo in merito alla pru-
denzialità di tale ipotesi, in base alla quale
alle disposizioni non sono imputati effetti
di gettito per gli anni 2017, 2018 e 2019.

Per quanto concerne la platea conside-
rata ai fini della quantificazione, la rela-
zione tecnica, partendo da alcuni dati
complessivi relativi all’archivio fiscale e
all’archivio del terzo settore, illustra la
procedura seguita per definire l’archivio
integrato utilizzato ai fini della quantifi-
cazione, ottenuto – secondo la stessa re-
lazione – mediante elaborazione dei pre-
detti dati. Tuttavia, rileva che le indica-
zioni della relazione tecnica non consen-
tono di individuare specificamente il
numero e la composizione, per categoria
di appartenenza, del complesso dei sog-
getti inclusi in tale archivio.

In proposito, appare quindi opportuno
acquisire le necessarie informazioni di
dettaglio, che consentano di individuare il
numero degli enti interessati ai regimi
agevolati previsti dal provvedimento in
esame nonché, per ciascuna tipologia dei
medesimi enti e per ciascuna classe di
fatturato considerata dalla relazione tec-
nica, elementi di raffronto rispetto ai re-
gimi agevolati applicabili in base alla vi-
gente normativa.

Segnala che i predetti dati appaiono
necessari ad esempio ai fini della verifica
delle specifiche stime riferite ai regimi
forfetari di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86,
in relazione ai quali non viene, tra l’altro,
definita la consistenza delle categorie di
enti con ricavi non superiori a 130.000
euro e di quelli che eccedono tale soglia.
Analogamente, con riguardo alle disposi-
zioni di coordinamento recate dall’articolo
89, comma 8, andrebbe verificato, a suo
avviso, se i soggetti ivi indicati, che sa-
ranno iscritti di diritto nel Registro unico
del terzo settore, potranno beneficiare per
effetto di tale iscrizione di agevolazioni
diverse rispetto a quelle ora ad essi ap-
plicate.

Osserva altresì che, tra i parametri
utilizzati per la stima, la relazione tecnica
considera una redditività delle attività at-

tualmente svolte dalle imprese commer-
ciali pari al 20 per cento dei ricavi. Poiché
tale coefficiente determina la base impo-
nibile rispetto alla quale è stimata la
perdita di gettito, appare opportuno ac-
quisire gli elementi, anche di carattere
statistico, sottostanti la scelta della pre-
detta percentuale al fine di verificarne la
prudenzialità. Ciò anche in considerazione
del fatto che, a normativa vigente, il re-
gime forfetario per gli enti non commer-
ciali (articolo 145 del TUIR) prevede co-
efficienti di redditività fino al 25 per
cento.

Aggiunge, inoltre, che per la stima del
maggior gettito attribuibile ai redditi in
capo alle Associazioni di promozione so-
ciale e alle Organizzazioni di volontariato
con ricavi fino a 130.000 euro, la relazione
tecnica utilizza il coefficiente di redditività
del 3 per cento. Anche rispetto a tale
ipotesi ritiene che andrebbero acquisiti
elementi riferiti ai profili di prudenzialità,
tenuto conto che la normativa proposta
prevede i coefficienti dell’1 per cento e del
3 per cento da applicare, rispettivamente,
alle Organizzazioni di volontariato e alle
associazioni di promozione sociale.

In merito alle disposizioni che, con
decorrenza anticipata al 2018, prevedono
l’esenzione dall’IRES dei redditi degli im-
mobili utilizzati in via esclusiva per lo
svolgimento di attività non commerciale
da parte delle organizzazioni di volonta-
riato (articolo 84, comma 2) e delle asso-
ciazioni di promozione sociale (articolo 85,
comma 7), evidenzia che andrebbero ac-
quisiti chiarimenti sul relativo impatto
finanziario. Segnala inoltre che la formu-
lazione della norma – che riguarda lette-
ralmente « i redditi degli immobili desti-
nati in via esclusiva allo svolgimento di
attività non commerciali » – sembrerebbe
consentire il riconoscimento del beneficio
in favore di qualunque soggetto realizzi il
reddito oggetto di esenzione. In merito a
tale formulazione ritiene quindi oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo, anche
in considerazione del fatto che, per le
disposizioni indicate, è prevista l’entrata in
vigore fin dal 2018.
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Segnala infine che l’articolo 85, comma
5, in base al quale le quote e i contributi
corrisposti alle APS non concorrono alla
formazione della base imponibile ai fini
dell’imposta sugli intrattenimenti, sembre-
rebbe riproporre quanto attualmente di-
sposto dall’articolo 21, comma 1, della
legge n. 383 del 2000. Non viene invece
riproposto il comma 2 del citato articolo
21 ai sensi del quale l’agevolazione opera
nel limite massimo di spesa fissato in 1,8
milioni annui. Andrebbero quindi acqui-
site, a suo avviso, informazioni in merito
al profilo finanziario della disposizione,
sia per quanto concerne la stima dell’o-
nere, che non risulterebbe più soggetto ad
un limite di spesa, sia per quanto concerne
la relativa copertura finanziaria, tenuto
conto che l’articolo 102, comma 1, lettera
a), prevede l’abrogazione della legge n. 383
del 2000.

In merito all’articolo 81, recante il
social bonus, fa presente che la relazione
tecnica quantifica gli oneri in base alla
differenza tra la stima degli effetti di
minor gettito riferiti alle agevolazioni vi-
genti e quelle derivanti dalle agevolazioni
proposte. Per quanto concerne la valuta-
zione degli effetti in base alla normativa
vigente, con riferimento alle detrazioni
IRPEF e alle deduzioni IRES delle eroga-
zioni, fa presente che la relazione tecnica
ipotizza che un ammontare di erogazioni
pari a 40 milioni, corrispondente alla metà
del totale delle nuove erogazioni stimate,
sia già oggetto di erogazione liberale e che
lo stesso benefici, a normativa vigente,
della detrazione ad aliquota del 26 per
cento. Non sono peraltro esplicitati gli
elementi sottostanti tali parametri, neces-
sari ai fini della verifica della stima –
anche sotto il profilo della prudenzialità –
sia con riferimento all’ammontare delle
erogazioni (il 50 per cento delle nuove
erogazioni sono attribuite ad un « effetto
sostitutivo » e, pertanto, determinano oneri
in base alla sola differenza di aliquota di
detrazione) sia con riferimento alla misura
della detrazione IRPEF. Ciò anche in con-
siderazione del fatto che, a normativa
vigente, le erogazioni liberali possono be-

neficiare della detrazione del 19 per cento
o del 26 per cento in funzione delle
caratteristiche del beneficiario.

Per quanto riguarda la valutazione de-
gli effetti relativi alla normativa proposta,
rileva che né il testo della disposizione né
la relazione tecnica esplicitano i tempi di
fruizione del credito d’imposta introdotto.
Infatti, la norma prevede la fruizione del
beneficio in tre quote annuali di pari
importo, anche a mezzo compensazione
con modello F24, ma non indica la de-
correnza per la fruibilità del credito d’im-
posta. In proposito, fa presente che an-
drebbero quindi acquisiti chiarimenti, an-
che al fine di verificare la stima degli
effetti di cassa indicati dalla relazione
tecnica, rispetto alla quale andrebbero
comunque esplicitate le procedure di cal-
colo adottate.

Segnala inoltre che la relazione tecnica
indica l’onere stimato dall’articolo 82, re-
cante disposizioni in materia di imposte
dirette e tributi locali, in relazione alle
agevolazioni introdotte dal comma 4, che
si applicano anche alle imprese sociali,
senza indicare la base informativa e/o i
dati statistici utilizzati per la predetta
quantificazione. Segnala che andrebbero
quindi forniti i relativi dati al fine di
consentire una verifica della stima ripor-
tata.

Per quanto concerne le altre agevola-
zioni, la relazione tecnica afferma l’as-
senza di effetti finanziari in quanto le
previsioni normative non presentano so-
stanziali variazioni rispetto alla normativa
vigente. Nel rilevare che non viene indicato
l’ammontare di tali effetti finanziari, evi-
denzia la necessità di chiarimenti in me-
rito all’ambito soggettivo di applicazione
delle disposizioni, tenuto conto che gli enti
del terzo settore cui si riferiscono le
agevolazioni in esame potrebbero non
coincidere con quelli che attualmente be-
neficiano delle agevolazioni previste a nor-
mativa vigente.

Con riferimento agli articoli 83 e 89,
commi 7 e da 9 a 14, recanti detrazioni e
deduzioni per erogazioni liberali, segnala,
in linea generale, che la disposizione in-
troduce agevolazioni fiscali (detrazioni e
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deduzioni) in relazione alle erogazioni li-
berali in denaro o in natura a favore degli
Enti del terzo settore e prevede, conte-
stualmente, la non applicazione delle di-
sposizioni vigenti in materia; queste ultime
peraltro prevedono agevolazioni fiscali
(detrazioni e deduzioni) in relazione alle
erogazioni liberali in denaro e, solo in
presenza di specifici requisiti, alle eroga-
zioni effettuate in natura. Ritiene, per-
tanto, che le disposizioni sembrano suscet-
tibili di ampliare l’ambito oggettivo di
applicazione dei benefici, con possibili ef-
fetti onerosi, non considerati dalla rela-
zione tecnica, che, nell’illustrare la dispo-
sizione, fa riferimento alle sole erogazioni
in denaro. In proposito, a suo avviso,
andrebbe acquisita la valutazione del Go-
verno.

Rileva che dalle indicazioni della rela-
zione tecnica non è possibile inoltre de-
sumere se siano stati considerati, ai fini
della stima, anche le erogazioni cui si
estendono i benefici in esame ai sensi del
comma 8 (erogazioni in favore di coope-
rative sociali) e dell’articolo 89, comma 9
(erogazione ai trust costituiti ai sensi della
« legge sul dopo di noi »). In merito alla
quantificazione operata, segnala inoltre
che la relazione tecnica non fornisce tutti
gli elementi necessari per la verifica della
stima: in particolare, non sono indicate le
quote dell’ammontare complessivo delle
erogazioni, indicato in 217,4 milioni di
euro, che, a normativa vigente, fruiscono
della detrazione IRPEF ad aliquota del 19
per cento o del 26 per cento. Ritiene
comunque necessario acquisire elementi di
valutazione e conferma.

Per quanto concerne le modifiche alla
deducibilità delle erogazioni effettuate dai
soggetti IRES diversi dagli enti non com-
merciali (comma 2), la relazione tecnica
ipotizza un incremento del 20 per cento
delle erogazioni liberali risultanti dalle
dichiarazioni dei redditi. In merito a tale
parametro, andrebbe precisato, a suo av-
viso, se ed in quale misura l’incremento
sia imputabile all’ampliamento dell’ambito
oggettivo, ad esempio erogazioni in natura,
ovvero all’ambito soggettivo o ad altri

eventuali fattori interessati dalle modifiche
in esame, ad esempio effetto incentivo o
sostitutivo.

Sugli articoli da 90 a 96, in materia di
monitoraggio, vigilanza e controllo, rap-
presenta che le disposizioni in esame re-
cano norme in materia di monitoraggio,
controlli e vigilanza sugli enti del Terzo
settore. In primo luogo, con riferimento
alle attività assegnate agli Uffici del regi-
stro unico territorialmente competenti
(controlli di cui alle lettere a), b) e c) del
comma 1 dell’articolo 93), segnala che
l’articolo 53, comma 3, del provvedimento
in esame dispone una specifica dotazione
di risorse pari a 14,7 milioni di euro
annui, destinate in parte a finanziare le
predette attività di controllo. Come già
segnalato trattando l’articolo 53, la rela-
zione tecnica non fornisce dati e ed ele-
menti utili ad una puntuale verifica della
congruità delle risorse stanziate per lo
svolgimento dei compiti di controllo asse-
gnati alle Regioni. Sul punto rinvia quindi
a quanto evidenziato con riferimento al-
l’articolo 53 in merito alla necessità di
acquisire dati volti a verificare la con-
gruità delle risorse stanziate rispetto ai
compiti previsti.

In merito alle attività di monitoraggio,
controllo e vigilanza assegnate al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, rileva
che la relazione tecnica afferma che le
stesse saranno svolte dall’Amministrazione
stessa nell’ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie previste a legi-
slazione vigente, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Alla
luce dei compiti assegnati al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali – tra i quali
si segnalano le verifiche, le ispezioni, la
funzione di vigilanza sugli enti privatizzati
–, andrebbe acquisita, a suo avviso, una
conferma circa l’effettiva possibilità che
dette attività siano svolte nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente,
tenuto conto del complesso delle innova-
zioni apportate dal provvedimento in
esame.

Non ha osservazioni in merito ai con-
trolli di natura fiscale assegnati all’Ammi-
nistrazione finanziaria, nel presupposto
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che gli stessi rientrino tra i compiti isti-
tuzionali dell’Agenzia delle entrate e pos-
sano quindi essere assolti nell’ambito delle
risorse disponibili.

Con riferimento, infine, all’articolo 103,
recante la copertura finanziaria del prov-
vedimento, osserva preliminarmente che
l’articolo in commento provvede alla co-
pertura degli oneri complessivamente de-
rivanti dall’attuazione del presente decreto
– pari a 10 milioni di euro per l’anno
2017, a 60,7 milioni di euro per l’anno
2018, a 98,1 milioni di euro per l’anno
2019, a 103,4 milioni di euro per l’anno
2020, a 166,9 milioni di euro per l’anno
2021 e a 135,3 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2022 – mediante corrispondente
riduzione del Fondo da ripartire per il
finanziamento del terzo settore, dell’im-
presa sociale e per la disciplina del ser-
vizio civile universale, istituito dall’articolo
1, comma 187, della legge n. 190 del 2014
con una dotazione di 50 milioni di euro
per l’anno 2015, di 140 milioni di euro per
l’anno 2016 e di 190 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2017.

Tanto premesso, segnala che il citato
Fondo (cap. 3093 dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze) appare presentare le occorrenti
disponibilità, anche tenendo conto degli
ulteriori interventi normativi che nel frat-
tempo hanno determinato la parziale ri-
duzione della predetta dotazione finanzia-
ria. Sul punto, ravvisa comunque la ne-
cessità di acquisire una conferma da parte
del Governo.

In particolare, osserva che le disposi-
zioni del presente schema di decreto, ri-
chiamate al comma 1 dell’articolo in com-
mento, dalle quali discendono nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica
sono le seguenti:

le risorse necessarie a consentire l’av-
vio e la gestione del Registro unico nazio-
nale del terzo settore, istituito presso il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali ai sensi dell’articolo 45, comma 1, del
presente decreto, che vengono quantificate
in 14,7 milioni di euro annui a decorrere
dal 2018 e nell’ambito delle quali dovrà
altresì farsi fronte allo svolgimento delle

attività di controllo sugli enti del terzo
settore da parte dei singoli uffici del
Registro territorialmente competenti (arti-
colo 53, comma 3);

il riconoscimento in favore delle Fon-
dazioni di origine bancaria – che effet-
tuano il versamento dei contributi obbli-
gatori e integrativi al Fondo unico nazio-
nale, istituito ai sensi dell’articolo 62,
comma 1, del presente decreto quale stru-
mento di finanziamento stabile dei Centri
di servizio per il volontariato – di un
credito d’imposta, utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione, pari al 100 per
cento dei versamenti effettuati, fino ad un
massimo di 15 milioni di euro per il 2018
e di 10 milioni di euro per gli anni
successivi (articolo 62, comma 6). In pro-
posito, segnala l’opportunità di riformu-
lare il primo periodo della disposizione in
esame al fine di meglio precisare che il
credito d’imposta de quo è riconosciuto
« fino ad un massimo di 15 milioni di euro
per l’anno 2018 e di 10 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2019 », stante
il carattere permanente della misura ivi
prevista, come peraltro evidenziato anche
dalla relazione tecnica. Sul punto, appare
tuttavia necessario acquisire l’avviso del
Governo;

l’incremento, in misura pari a 10
milioni di euro annui a decorrere dal
2017, della dotazione della seconda se-
zione del Fondo di cui all’articolo 9,
comma 1, lettera g), della legge n. 106 del
2016, destinato a sostenere lo svolgimento
di attività di interesse generale nel terzo
settore (articolo 72, comma 5);

l’applicazione della ritenuta agevolata
di cui all’articolo 31 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 601 del 1973
agli interessi, ai premi e ad ogni alto
provento prodotti dai titoli di solidarietà
emessi da istituti di credito autorizzati ad
operare in Italia, nonché il riconoscimento
di un credito d’imposta in favore degli
emittenti medesimi pari al 50 per cento
delle erogazioni liberali in denaro effet-
tuate – per una somma non inferiore allo
0,6 per cento dell’ammontare nominale
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collocato dei titoli in precedenza menzio-
nati – a favore degli enti del terzo settore
e l’esenzione dall’imposta di bollo sulle
comunicazioni finanziarie relative ai de-
positi titoli di solidarietà (articolo 77,
commi 9, 10 e 13);

norme a vario titolo concernenti il
regime fiscale applicabile, ai fini della
determinazione delle imposte dirette, agli
enti del terzo settore diversi dalle società
con qualifica di impresa sociale (articoli
80, 84, 85 e 86);

l’istituzione di un credito d’imposta
per le erogazioni liberali in denaro effet-
tuate in favore degli enti del terzo settore
non commerciali, finalizzate al recupero
degli immobili pubblici inutilizzati e dei
beni mobili o immobili confiscati alla
criminalità organizzata ed assegnati agli
enti medesimi (articolo 81);

l’applicazione in misura fissa delle
imposte di registro, ipotecaria e catastale
per gli atti traslativi a titolo oneroso della
proprietà di beni immobili e per gli atti
traslativi o costitutivi di diritti reali im-
mobiliari di godimento a favore di tutti gli
enti del terzo settore, incluse le imprese
sociali (articolo 82, comma 4);

norme che modificano l’attuale re-
gime delle detrazioni e delle deduzioni per
le erogazioni liberali in denaro o in natura
effettuate in favore degli enti del terzo
settore non commerciali (articolo 83,
commi 1 e 2).

Osserva, inoltre, che gli oneri derivanti
dalle disposizioni dianzi sinteticamente ri-
chiamate si configurano in taluni casi
come nuove o maggiori spese ricondotte
entro un limite massimo di impegno espli-
citamente stabilito dal testo, mentre in
altri casi – si riferisce, nello specifico, alle
disposizioni di carattere fiscale di cui agli
articoli 77 e da 80 a 86 – essi si confi-
gurano quali minori entrate, la cui quan-
tificazione viene esplicitata, in termini di
previsione, esclusivamente nella relazione
tecnica allegata al provvedimento, sulla
base dei dati e delle stime nella stessa
riportati.

Considera inoltre utile acquisire un
chiarimento da parte del Governo in me-
rito alla opportunità di mantenere l’at-
tuale richiamo all’articolo 101 del presente
schema di decreto tra quelli oggetto di
copertura finanziaria ai sensi del comma
1 dell’articolo 103, tenuto conto del fatto
che la relazione tecnica non ascrive alle
disposizioni transitorie contenute nel ci-
tato articolo 101 effetti in termini di nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Da un punto di vista meramente for-
male, ritiene infine opportuno, da un lato,
specificare al comma 1 dell’articolo in
commento il carattere annuo degli oneri
previsti a regime a decorrere dall’anno
2020, dall’altro, sostituire l’attuale rubrica
con quella denominata « Disposizioni fi-
nanziarie », giacché oltre alla norma di
copertura finanziaria di cui al comma 1
l’articolo in esame reca, al successivo
comma 3, una clausola di invarianza fi-
nanziaria riferita all’attuazione delle re-
stanti disposizioni del presente schema di
decreto.

Tanto rappresentato per quanto attiene
nel complesso ai profili di carattere finan-
ziario del provvedimento in esame, invita
infine il Governo a valutare l’opportunità
di riallocare sul Fondo nazionale per le
politiche sociali, di cui all’articolo 20,
comma 8, della legge 8 novembre 2000,
n. 328, le risorse del Fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 187, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, che eventualmente
residuassero a seguito dell’attuazione delle
deleghe relative alla riforma del Terzo
settore, dell’impresa sociale e per la disci-
plina del servizio civile universale.

Il Viceministro Enrico MORANDO, in
riferimento alle richieste di chiarimento
testé formulate dal relatore fa presente
quanto segue.

Con riferimento agli articoli da 45 a 54,
in materia di Registro unico del Terzo
settore, l’attuale struttura del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali già cura
la tenuta del registro nazionale delle as-
sociazioni di promozione sociale, che
conta 159 enti iscritti. Con il provvedi-
mento in esame, tale competenza non sarà
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più incardinata presso la citata struttura
ministeriale, che acquisirà, viceversa, la
tenuta della sezione del registro unico
nazionale dedicata alle reti associative. Per
loro natura, è ragionevole prevedere che i
limiti dimensionali del nuovo registro non
eccederanno quelli del registro attual-
mente gestito dalla struttura in oggetto.
Rimane sempre ferma la possibilità, in
presenza di un maggiore e non previsto
carico di lavoro, di procedere ad una
diversa allocazione delle risorse umane e
finanziarie del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali nel suo complesso consi-
derato, come previsto dall’articolo 1,
comma 6, della legge n. 106 del 2016. Le
amministrazioni regionali già adesso gesti-
scono diversi registri, che a vario titolo
comprendono enti del Terzo settore, che
confluiranno nel nuovo registro unico na-
zionale. Parimenti, in ragione delle ridotte
dimensioni numeriche del registro nazio-
nale delle associazioni di promozione so-
ciale, l’attribuzione delle competenze in
ambito regionale determinerà un impatto
irrilevante in termini di maggiori oneri
amministrativi a carico delle singole re-
gioni. Inoltre, mentre per le associazioni
nazionali di promozione sociale la norma-
tiva attuale prevede una revisione biennale
delle stesse associazioni, il provvedimento
in esame prevede per tutti gli enti del
Terzo settore la sottoposizione a revisione
triennale, con conseguente alleggerimento
del relativo onere amministrativo.

La Direzione generale del terzo settore
e della responsabilità sociale delle imprese
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali attualmente fornisce supporto am-
ministrativo a due organismi collegiali,
l’osservatorio nazionale dell’associazioni-
smo e l’osservatorio nazionale del volon-
tariato, pertanto la prevista soppressione
di tali organismi consentirà alla struttura
ministeriale di assicurare le funzioni di
supporto al Consiglio nazionale del Terzo
settore, di cui agli articoli da 58 a 60.

Le funzioni di controllo e vigilanza del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali previste dall’articolo 64 riguardano
un unico soggetto, l’Organismo nazionale

di controllo, e, come tali, non sono su-
scettibili di produrre un rilevante impatto
amministrativo.

La norma di cui all’articolo 69, in base
alla quale lo Stato, le Regioni e le Province
autonome promuovono le opportune ini-
ziative per favorire l’accesso del Terzo
settore ai finanziamenti europei, rappre-
senta una norma di mero indirizzo e
pertanto non appare suscettibile di deter-
minare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Con riguardo alla stima degli effetti
derivanti dall’articolo 77, recante disci-
plina dei titoli di solidarietà, in conside-
razione sia delle innovazioni della norma-
tiva disposte dall’articolo in esame, sia
dell’assenza di dati strutturati, è stato
necessario basarsi su informazioni degli
operatori bancari ai fini dell’acquisizione
dei dati e della formulazione di ipotesi di
stima. Pertanto si ritiene che le stime
effettuate siano prudenziali: infatti, a qua-
dro macroeconomico invariato, non si è
tenuto conto dell’effetto di incentivo che la
disposizione potrebbe determinare; si è
invece ipotizzato che i titoli di solidarietà,
sin dall’entrata in vigore del presente
provvedimento, possano sostituire integral-
mente gli strumenti di finanziamento esi-
stenti. Per quanto riguarda la durata me-
dia dei titoli di solidarietà, anche alla luce
di informazioni pervenute da operatori
bancari, si è ritenuto che le future emis-
sioni avranno una durata tendenzialmente
prossima al limite minimo (36 mesi) in
virtù sia delle caratteristiche del titolo sia
della platea dei potenziali investitori.

Al comma 8 del medesimo articolo 77
appare necessario specificare che l’esonero
della contribuzione di vigilanza a favore
della Consob è limitato alle contribuzioni
relative alle attività concernenti esclusiva-
mente all’emissione dei titoli di solidarietà
di cui al medesimo articolo 77.

Per quanto riguarda l’ammontare delle
erogazioni utilizzato per la stima e sulla
tempistica di fruizione del credito d’im-
posta introdotto dall’articolo 81, in mate-
ria di « social bonus », anche a mezzo
compensazione con modello F24, si pre-
cisa che, come di prassi, la stima è stata
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effettuata applicando una metodologia
consolidata già applicata per normative di
tenore analogo. Nella fattispecie è stata
utilizzata la metodologia applicata in sede
di introduzione del cosiddetto « Art-bo-
nus » (decreto-legge 31 maggio 2014,
n. 83), che prevedeva aliquote di detra-
zione simili e analoghe modalità di frui-
zione del credito di imposta tramite F24.
Anche in quella sede infatti i primi effetti
sul gettito sono stati considerati a decor-
rere dall’anno successivo a quello di en-
trata in vigore della norma e tale profilo
finanziario è risultato corretto alla luce di
verifiche a posteriori effettuate analiz-
zando i dati relativi alla fruizione del
credito tramite F24.

Per quanto riguarda l’articolo 82, re-
cante disposizioni in materia di imposte
indirette e tributi locali, la perdita di
gettito a titolo di imposte di registro e
ipocatastali applicate in misura fissa, in-
dicata in 20 milioni di euro su base annua,
è stata valutata elaborando l’archivio del
registro per l’anno 2015. Sono stati inoltre
selezionati gli enti interessati dalla norma
proposta e si è applicata l’aliquota attual-
mente prevista ai fini del registro (9 per
cento) al valore dichiarato (circa 220 mi-
lioni di euro) da cui si è sottratta l’imposta
fissa prevista dalla nuova disposizione.
Analogamente, per quanto concerne le
medesime imposte da applicare alle ope-
razioni straordinarie di gestione, si è con-
statato, sempre sulla base dell’archivio del
Registro per l’anno 2015, l’effettiva trascu-
rabilità degli effetti di gettito della propo-
sta valutata a quadro macro economico
invariato. I soggetti effettivamente benefi-
ciari dell’agevolazione di cui al comma 6
del medesimo articolo 82 sono gli stessi
che già godono dell’agevolazione attual-
mente in vigore, stante il riferimento al
rispetto delle condizioni e limiti previsti
dalle vigenti disposizioni indicate dal
comma 6 in commento, pertanto il rischio
di potenziale ampliamento soggettivo è
neutralizzato dal richiamo specifico alle
predette disposizioni.

Con riguardo all’articolo 90, le funzioni
di controllo sulle fondazioni saranno
svolte dall’ufficio del registro unico nazio-

nale territorialmente competente. La
struttura ministeriale si potrà avvalere,
nell’esercizio delle funzioni di controllo e
vigilanza ad essa assegnate, del personale
dell’Ispettorato nazionale del lavoro.

Appare opportuno espungere l’attuale
richiamo all’articolo 101 del presente
schema di decreto tra quelli oggetto di
copertura finanziaria ai sensi del comma
1 dell’articolo 103, tenuto conto del fatto
che la relazione tecnica non ascrive alle
disposizioni transitorie contenute nel ci-
tato articolo 101 effetti in termini di nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Da un punto di vista meramente formale,
appare inoltre opportuno, da un lato,
specificare al comma 1 dell’articolo 103 il
carattere annuo degli oneri previsti a re-
gime a decorrere dall’anno 2020, dall’altro,
sostituire l’attuale rubrica con quella de-
nominata « Disposizioni finanziarie », giac-
ché oltre alla norma di copertura finan-
ziaria di cui al comma 1 l’articolo in
esame reca, al successivo comma 3, una
clausola di invarianza finanziaria riferita
all’attuazione delle restanti disposizioni
del presente schema di decreto.

Con riferimento, inoltre, alle stime
contenute nella relazione tecnica riferite
agli articoli 79, 80, 84, 85, 86, 89, commi
da 1 a 6 e 8, e 100 fornisce le seguenti
ulteriori precisazioni. I possibili effetti
finanziari in termini IRAP non sono stati
esplicitati, in mancanza di un’esplicita
indicazione di estensione degli stessi e
alla luce altresì del fatto che spesso sono
anche previste agevolazioni e/o esenzioni.
In merito ai profili di decorrenza, l’e-
spletamento dell’iter si prevede entro
l’anno di competenza 2019 con conse-
guenti effetti di cassa a partire dal 2020.
Per quanto concerne la platea conside-
rata ai fini della quantificazione, come
già indicato dalla relazione tecnica, la
stima è basata su un archivio integrato
costituito dall’integrazione di archivi dati
di diverse fonti che vengono comunicati
all’Anagrafe tributaria, al fine di basare
le quantificazioni su un universo più
ampio possibile, considerando ad esem-
pio, i dati del modello EAS (Comunica-
zione da parte di Enti Associativi) e i
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dati dell’Anagrafe unica delle ONLUS. I
soggetti facenti parte del Terzo settore
che hanno ricavi maggiori di 130.000
euro rappresentano una minoranza: rap-
presentano infatti meno del 10 per cento
dei soggetti interessati. Per quanto ri-
guarda la redditività delle attività attual-
mente svolte dalle imprese commerciali,
la relazione tecnica utilizza una stima del
20 per cento, inferiore al coefficiente di
redditività del 25 per cento stabilito dal-
l’articolo 145 del TUIR, in considerazione
della circostanza che nella realtà tale
regime è utilizzato da pochi soggetti per-
ché non conveniente. Per quantificare gli
effetti di gettito ai fini delle imposte
dirette imputabili alla norma fiscale in
esame, come indicato nella relazione tec-
nica, è stata effettuata una specifica mi-
cro simulazione in capo a distinti gruppi
di soggetti (Organizzazioni di volonta-
riato, Associazioni di promozione sociale
e altri enti): per le Organizzazioni di
volontariato è stato ricalcolato il reddito
d’impresa, applicando il coefficiente di
redditività dell’1 per cento previsto dalla
nuova norma fiscale; per le Associazioni
di promozione sociale è stato calcolato il
nuovo reddito d’impresa, applicando il
coefficiente di redditività del 3 per cento
previsto dalla nuova norma fiscale. Per
poter usufruire delle agevolazioni sui red-
diti degli immobili destinati in via esclu-
siva allo svolgimento di attività non com-
merciali è strettamente necessario appar-
tenere alla categoria degli enti del Terzo
settore. In merito alla copertura finan-
ziaria, si evidenzia come il comma 2
dell’articolo 21 della legge n. 383 del
2000 abbia iscritto a bilancio a copertura
dell’agevolazione di cui al comma 1, uno
stanziamento annuo di 1,8 milioni di
euro. L’abrogazione della legge n. 383 del
2000 prevista dall’articolo 102, comma 1,
lettera a), poiché non destina ad altro
utilizzo tale stanziamento, implica che il
medesimo stanziamento resti iscritto a
copertura di quanto previsto all’articolo
85, comma 5, che ha ripreso alla lettera
quanto attualmente previsto al comma 1
del citato articolo 21.

Per quanto attiene, infine, alla proposta
da ultimo formulata dal relatore a con-
clusione del suo intervento, relativa alla
possibilità di riallocare sul Fondo nazio-
nale per le politiche sociali le risorse del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 187,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, che
eventualmente residuassero a seguito del-
l’attuazione delle deleghe relative alla ri-
forma del Terzo settore, dell’impresa so-
ciale e per la disciplina del servizio civile
universale, dichiara la disponibilità del
Governo ad impegnarsi nella direzione in
tal senso indicata, ferma restando la ne-
cessità di verificare previamente l’effettiva
sussistenza di risorse finanziarie residue
sul Fondo citato, a seguito dell’attuazione
dei predetti decreti delegati, che alle ri-
sorse del Fondo medesimo attingono, in
ordine alla quale non è al momento in
grado di fornire un riscontro puntuale.

Maino MARCHI (PD) sottolinea la ri-
levanza di prevedere la destinazione al
Fondo nazionale per le politiche sociali di
eventuali risorse residue a valere sul
Fondo di cui all’articolo 1, comma 187,
della legge n. 190 del 2014, evidenziando
peraltro come tale scelta si collocherebbe
in una linea di continuità rispetto a
quanto previsto dall’articolo 1-bis, intro-
dotto nel corso dell’esame presso la Ca-
mera, del decreto-legge n. 50 del 2017, la
cui legge di conversione è in corso di
pubblicazione, ai sensi del quale è stabilito
che una quota, per un ammontare non
inferiore a 100 milioni di euro, delle
entrate derivanti dall’attuazione della co-
siddetta Web Tax sia per l’appunto desti-
nata al rifinanziamento del Fondo nazio-
nale per le politiche sociali e del Fondo
per le non autosufficienze.

Carlo DELL’ARINGA (PD), relatore,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo Schema di decreto le-
gislativo recante codice del Terzo settore
(atto n. 417),
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preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

con riferimento agli articoli da 45
a 54, in materia di Registri unico del Terzo
settore, l’attuale struttura del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali già cura
la tenuta del registro nazionale delle as-
sociazioni di promozione sociale, che
conta 159 enti iscritti;

con il provvedimento in esame, tale
competenza non sarà più incardinata
presso la citata struttura ministeriale, che
acquisirà, viceversa, la tenuta della sezione
del registro unico nazionale dedicata alle
reti associative;

per loro natura, è ragionevole pre-
vedere che i limiti dimensionali del nuovo
registro non eccederanno quelli del regi-
stro attualmente gestito dalla struttura in
oggetto;

rimane sempre ferma la possibilità,
in presenza di un maggiore e non previsto
carico di lavoro, di procedere ad una
diversa allocazione delle risorse umane e
finanziarie del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali nel suo complesso consi-
derato, come previsto dall’articolo 1,
comma 6, della legge n. 106 del 2016;

le amministrazioni regionali già
adesso gestiscono diversi registri, che a
vario titolo comprendono enti del Terzo
settore, che confluiranno nel nuovo regi-
stro unico nazionale;

parimenti, in ragione delle ridotte
dimensioni numeriche del registro nazio-
nale delle associazioni di promozione so-
ciale, l’attribuzione delle competenze in
ambito regionale determinerà un impatto
irrilevante in termini di maggiori oneri
amministrativi a carico delle singole re-
gioni;

inoltre, mentre per le associazioni
nazionali di promozione sociale la norma-
tiva attuale prevede una revisione biennale
delle stesse associazioni, il provvedimento
in esame prevede per tutti gli enti del

Terzo settore la sottoposizione a revisione
triennale, con conseguente alleggerimento
del relativo onere amministrativo;

la Direzione generale del terzo set-
tore e della responsabilità sociale delle
imprese del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali attualmente fornisce sup-
porto amministrativo a due organismi col-
legiali, l’osservatorio nazionale dell’asso-
ciazionismo e l’osservatorio nazionale del
volontariato, pertanto la prevista soppres-
sione di tali organismi consentirà alla
struttura ministeriale di assicurare le fun-
zioni di supporto al Consiglio nazionale
del Terzo settore, di cui agli articoli da 58
a 60;

le funzioni di controllo e vigilanza
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali previste dall’articolo 64 riguardano
un unico soggetto, l’Organismo nazionale
di controllo, e, come tali, non sono su-
scettibili di produrre un rilevante impatto
amministrativo;

la norma di cui all’articolo 69, in
base alla quale lo Stato, le Regioni e le
Province autonome promuovono le oppor-
tune iniziative per favorire l’accesso del
Terzo settore ai finanziamenti europei,
rappresenta una norma di mero indirizzo
e non appare pertanto suscettibile di de-
terminare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica;

con riguardo alla stima degli effetti
derivanti dall’articolo 77, recante disci-
plina dei titoli di solidarietà, in conside-
razione sia delle innovazioni normative
disposte dall’articolo in esame, sia dell’as-
senza di dati strutturati, è stato necessario
basarsi su informazioni degli operatori
bancari ai fini dell’acquisizione dei dati e
della formulazione di ipotesi di stima;

pertanto le stime effettuate risul-
tano prudenziali, giacché, se da un lato, a
quadro macroeconomico invariato, non si
è tenuto conto dell’effetto di incentivo che
la disposizione potrebbe determinare, dal-
l’altro si è invece ipotizzato che i titoli di
solidarietà, sin dall’entrata in vigore del
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presente provvedimento, potrebbero sosti-
tuire integralmente gli strumenti di finan-
ziamento esistenti;

per quanto riguarda la durata me-
dia dei titoli di solidarietà, anche alla luce
di informazioni pervenute da operatori
bancari, si è ritenuto che le future emis-
sioni avranno una durata tendenzialmente
prossima al limite minimo (36 mesi) in
virtù sia delle caratteristiche del titolo sia
della platea dei potenziali investitori;

al comma 8 del medesimo articolo
77 appare necessario specificare che l’e-
sonero dalla contribuzione di vigilanza a
favore della Consob è limitato alle contri-
buzioni relative alle attività concernenti
esclusivamente l’emissione dei titoli di so-
lidarietà di cui al medesimo articolo 77;

per quanto riguarda l’ammontare
delle erogazioni utilizzato per la stima e la
tempistica di fruizione del credito d’im-
posta introdotto dall’articolo 81, in mate-
ria di « social bonus », anche a mezzo
compensazione con modello F24, la stima,
come di prassi, è stata effettuata appli-
cando una metodologia consolidata già
applicata per normative di tenore analogo;

in particolare, è stata utilizzata la
metodologia applicata in sede di introdu-
zione del cosiddetto « Art-bonus » (decre-
to-legge 31 maggio 2014, n. 83), che pre-
vedeva aliquote di detrazione simili e ana-
loghe modalità di fruizione del credito di
imposta tramite F24;

anche in quella sede, infatti, i primi
effetti sul gettito sono stati considerati a
decorrere dall’anno successivo a quello di
entrata in vigore della norma e tale profilo
finanziario è risultato corretto alla luce di
verifiche effettuate a posteriori analiz-
zando i dati relativi alla fruizione del
credito tramite F24;

per quanto riguarda l’articolo 82,
recante disposizioni in materia di imposte
dirette e tributi locali, la perdita di gettito
a titolo di imposte di registro e ipocatastali
applicate in misura fissa, indicata in 20

milioni di euro su base annua, è stata
valutata elaborando l’archivio del registro
per l’anno 2015;

sono stati inoltre selezionati gli enti
interessati dalla norma proposta e si è
applicata l’aliquota attualmente prevista ai
fini del registro (9 per cento) al valore
dichiarato (circa 220 milioni di euro) da
cui si è sottratta l’imposta fissa prevista
dalla nuova disposizione;

analogamente, per quanto concerne
le medesime imposte da applicare alle
operazioni straordinarie di gestione, si è
constatato, sempre sulla base dell’archivio
del Registro per l’anno 2015, l’effettiva
trascurabilità degli effetti di gettito della
proposta valutata a quadro macro econo-
mico invariato;

poiché i soggetti effettivamente be-
neficiari dell’agevolazione di cui al comma
6 del medesimo articolo 82 sono gli stessi
che già godono dell’agevolazione attual-
mente in vigore – stante il riferimento al
rispetto delle condizioni e dei limiti pre-
visti dalle vigenti disposizioni indicate dal
comma 6 in commento – il rischio di
potenziale ampliamento soggettivo è neu-
tralizzato dal richiamo specifico alle pre-
dette disposizioni;

con riguardo all’articolo 90, le fun-
zioni di controllo sulle fondazioni saranno
svolte dall’ufficio del registro unico nazio-
nale territorialmente competente;

la citata struttura ministeriale si
potrà avvalere, nell’esercizio delle funzioni
di controllo e vigilanza ad essa assegnate,
del personale dell’Ispettorato nazionale del
lavoro;

appare opportuno espungere l’at-
tuale richiamo all’articolo 101 del presente
schema di decreto tra quelli oggetto di
copertura finanziaria ai sensi del comma
1 dell’articolo 103, tenuto conto del fatto
che la relazione tecnica non ascrive alle
disposizioni transitorie contenute nel me-
desimo articolo 101 effetti in termini di
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;
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da un punto di vista meramente
formale, appare opportuno, da un lato,
specificare al comma 1 dell’articolo 103 il
carattere annuo degli oneri previsti a re-
gime a decorrere dall’anno 2020, dall’altro,
sostituire l’attuale rubrica con quella de-
nominata « Disposizioni finanziarie », giac-
ché, oltre alla norma di copertura finan-
ziaria di cui al comma 1, l’articolo in
esame reca, al successivo comma 3, una
clausola di invarianza finanziaria riferita
all’attuazione delle restanti disposizioni
del presente schema di decreto;

preso inoltre atto degli ulteriori
chiarimenti del Governo sulle stime con-
tenute nella relazione tecnica, con parti-
colare riferimento agli articoli 79, 80, 84,
85, 86, 89, commi da 1 a 6 e 8, e 100;

ritenuto che si dovrebbe valutare
l’opportunità di riallocare sul Fondo na-
zionale per le politiche sociali, di cui
all’articolo 20, comma 8, della legge 8
novembre 2000, n. 328, le risorse del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 187,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, che
eventualmente residuassero a seguito del-
l’attuazione delle deleghe relative alla ri-
forma del Terzo settore, dell’impresa so-
ciale e per la disciplina del servizio civile
universale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) All’articolo 77, comma 8, dopo le
parole: Gli emittenti i titoli aggiungere le
seguenti: di solidarietà e dopo le parole:
contribuzioni dovute aggiungere le se-
guenti: , con riferimento ai medesimi ti-
toli,;

2) All’articolo 103:

al comma 1, sostituire le parole: ,
86 e 101 con le seguenti: e 86 e dopo le
parole: 135,3 milioni di euro aggiungere la
seguente: annui;

sostituire la rubrica con la seguente:
Disposizioni finanziarie;

e con la seguente osservazione:

si valuti l’opportunità di riallocare
sul Fondo nazionale per le politiche so-
ciali, di cui all’articolo 20, comma 8, della
legge 8 novembre 2000, n. 328, le risorse
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 187,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, che
eventualmente residuassero a seguito del-
l’attuazione delle deleghe relative alla ri-
forma del Terzo settore, dell’impresa so-
ciale e per la disciplina del servizio civile
universale ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Schema di decreto legislativo recante disciplina del-

l’istituto del cinque per mille dell’imposta sul reddito

delle persone fisiche.

Atto n. 419.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osserva-
zione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato, da ultimo, nella seduta del 15
giugno 2017.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, ri-
corda che, nella precedente seduta, il rap-
presentante del Governo si era riservato di
fornire i chiarimenti richiesti.

Il Viceministro Enrico MORANDO de-
posita agli atti della Commissione una
nota predisposta dall’Agenzia delle entrate
(vedi allegato 3), che contiene utili elementi
di risposta alle richieste di chiarimento
formulate dal relatore nella precedente
seduta.
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In particolare, fa presente che per
scelte non espresse dai contribuenti – le
cui modalità di riparto sono rinviate al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri previsto dall’articolo 4 dello stesso
schema di decreto legislativo – si inten-
dono le scelte per le quali il contribuente
non ha indicato il codice fiscale dell’ente
beneficiario o ha indicato un codice fiscale
errato.

Osserva che il numero delle scelte ge-
neriche, cioè senza indicazione di uno
specifico destinatario, o con l’indicazione
di un codice fiscale errato, in proporzione
a quelle totali, si è rilevato negli anni
passati molto più elevato nell’ambito della
ricerca scientifica e universitaria e nel-
l’ambito della ricerca sanitaria rispetto a
quelle relative alla tipologia di enti deno-
minata « volontariato ».

In particolare, rileva che per l’esercizio
finanziario 2015 le scelte generiche sono
complessivamente 2.432.190, per un im-
porto pari a 63.550.521,94 euro. L’ammon-
tare specifico del numero delle scelte ge-
neriche per il finanziamento della ricerca
scientifica e universitaria è pari a 658.916,
per un importo pari a 17.512.211,40 euro;
per il finanziamento della ricerca sanitaria
è pari a 993.873, per un importo pari a
24.769.465, 59 euro; per il finanziamento
della categoria di enti denominata volon-
tariato è pari a 711.631, per un importo
totale pari a 19.130.417,14 euro.

Avverte che quest’ultima categoria di
enti comprende attualmente le organizza-
zioni di volontariato iscritte nei registri di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le
organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale, di cui all’articolo 10 del decreto
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, le
associazioni di promozione sociale, iscritte
nei registri nazionale, regionali e delle
province autonome di Trento e Bolzano,
previsti dall’articolo 7, della legge 7 di-
cembre 2000, n. 383, e le associazioni e
fondazioni riconosciute che operano nei
settori di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera a), del citato decreto legislativo
n. 460 del 1997.

Chiarisce, infine, che fino a quando
non diventerà operativo il Registro unico

nazionale degli enti del Terzo settore, la
quota del cinque per mille, come previsto
dall’articolo 3, comma 2, dello schema di
decreto legislativo in esame, continuerà ad
essere destinata agli enti indicati all’arti-
colo 2, comma 4-novies, lettera a), del
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22
maggio 2010, n. 73.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, for-
mula quindi la seguente proposta di pa-
rere:

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo Schema di decreto le-
gislativo recante disciplina dell’istituto del
cinque per mille dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche (atto n. 419),

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

per scelte non espresse dai contri-
buenti – le cui modalità di riparto sono
rinviate al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri previsto dall’articolo 4
dello stesso schema di decreto legislativo –
si intendono le scelte per le quali il
contribuente non ha indicato il codice
fiscale dell’ente beneficiario o ha indicato
un codice fiscale errato;

il numero delle scelte generiche,
cioè senza indicazione di uno specifico
destinatario (o con l’indicazione di un
codice fiscale errato) negli anni passati si
è rilevato molto più elevato nell’ambito
della ricerca scientifica e universitaria e
nell’ambito della ricerca sanitaria che non
in quello relativo alla tipologia di enti
denominata « volontariato »;

in particolare, per l’esercizio finan-
ziario 2015, le scelte generiche sono com-
plessivamente 2.432.190, per un importo
pari a 63.550.521,94 euro;
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più nel dettaglio, il numero delle
scelte generiche per il finanziamento della
ricerca scientifica e universitaria è risul-
tato pari a 658.916, per un importo pari a
17.512.211,40 euro; quello per il finanzia-
mento della ricerca sanitaria è risultato
invece pari a 993.873, per un importo pari
a 24.769.465, 59 euro; mentre quello per il
finanziamento della categoria di enti de-
nominata volontariato è risultato pari a
711.631, per un importo totale pari a
19.130.417,14 euro;

quest’ultima categoria di enti com-
prende attualmente le organizzazioni di
volontariato iscritte nei registri di cui alla
legge 11 agosto 1991, n. 266, le organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale, di
cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460, le associazioni di
promozione sociale, iscritte nei registri
nazionale, regionali e delle province au-
tonome di Trento e Bolzano, previsti
dall’articolo 7, della legge 7 dicembre
2000, n. 383, e le associazioni e fonda-
zioni riconosciute che operano nei settori
di cui all’articolo 10, comma 1, lettera a),
del citato decreto legislativo n. 460 del
1997;

fino a quando non diventerà ope-
rativo il Registro unico nazionale degli enti
del Terzo settore, la quota del cinque per
mille, come previsto dall’articolo 3, comma
2, dello schema di decreto legislativo in
esame, continuerà ad essere destinata agli
enti indicati all’articolo 2, comma 4-novies,
lettera a), del decreto-legge 25 marzo
2010, n. 40, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73;

ritenuto che si potrebbe valutare
l’opportunità di attribuire priorità, ai fini
della determinazione delle modalità di
riparto delle scelte non espresse dai con-
tribuenti, di cui all’articolo 5, comma 1,
agli enti che non hanno raggiunto l’im-
porto minimo erogabile, con particolare
riferimento – nell’ambito della categoria
relativa al volontariato – a quelli iscritti

nella sezione Organizzazioni di volonta-
riato del Registro unico nazionale degli
enti del Terzo settore;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

Si valuti l’opportunità di attribuire
priorità, ai fini della determinazione delle
modalità di riparto delle scelte non
espresse dai contribuenti, di cui all’arti-
colo 5, comma 1, agli enti che non hanno
raggiunto l’importo minimo erogabile, con
particolare riferimento – nell’ambito della
categoria relativa al volontariato – a quelli
iscritti nella sezione Organizzazioni di vo-
lontariato del Registro unico nazionale
degli enti del Terzo settore ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore. Per quanto concerne invece l’osser-
vazione proposta dal relatore medesimo
con riferimento al riparto delle scelte non
espresse dai contribuenti, si rimette alla
valutazione della Commissione. Al ri-
guardo, evidenzia infatti che la esplicita
previsione di attribuire priorità, ai fini
della determinazione delle modalità di
riparto delle scelte non espresse dai con-
tribuenti, di cui all’articolo 5, comma 1,
agli enti che non hanno raggiunto l’im-
porto minimo erogabile, con particolare
riferimento, nell’ambito della tipologia de-
nominata volontariato, a quelli iscritti
nella sezione Organizzazioni di volonta-
riato del Registro unico nazionale degli
enti del Terzo settore, potrebbe nella so-
stanza penalizzare altri enti od istituiti
non ricadenti all’interno della citata se-
zione che pure svolgono attività di indub-
bia rilevanza in ambito sociale o ad esso
affine.

Gianni MELILLA (MDP) richiama l’at-
tenzione sullo squilibrio esistente tra le
attuali forme di destinazione di una quota
parte dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche. Fa infatti presente che, men-
tre la quota del 5 per mille da utilizzare
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per il sostegno del volontariato, per il
finanziamento della ricerca scientifica,
della ricerca sanitaria e dell’università am-
monta a 500 milioni di euro annui e quella
dell’8 per mille destinata alla Chiesa cat-
tolica e alle altre confessioni religiose
ammonta a circa 1 miliardo e 200 milioni
di euro in ragione d’anno, l’autorizzazione
di spesa prevista a legislazione vigente per
la devoluzione volontaria dei contribuenti
di una quota pari al 2 per mille dell’IRPEF
in favore dei partiti politici, intesi quali
strumenti essenziali per il funzionamento
di una moderna democrazia partecipata,
ammonta a 25,1 milioni di euro annui.
Ravvisa pertanto l’opportunità di proce-
dere ad una attenta riconsiderazione da
parte del Governo e del Parlamento della
situazione testé descritta, che registra un
eccessivo squilibrio a scapito delle forme
di volontariato politico, che a suo giudizio
rivestono dignità almeno pari a quella del
volontariato sociale. Rammenta in propo-
sito di avere peraltro presentato uno spe-
cifico atto di indirizzo volto a ridefinire le
attuali modalità di assegnazione di quota
parte dell’8 per mille dell’IRPEF in favore
della Chiesa cattolica e delle altre confes-
sioni religiose, al quale non ha tuttavia
ancora ricevuto risposta da parte del Go-
verno.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, nel
condividere in parte le considerazioni
svolte dal deputato Melilla, sottolinea
come l’osservazione contenuta nella pro-
posta di parere testé formulata è finaliz-
zata ad andare incontro proprio a quegli
enti di minori dimensioni che risultano
spesso destinatari di somme di modesta
entità e, come tali, penalizzati rispetto ad
enti che dispongono invece di forme di
organizzazione più strutturate.

Vincenzo CASO (M5S) chiede delucida-
zioni in merito alla effettiva nozione di
« scelte non espresse dai contribuenti » nel
caso del 5 per mille.

Il Viceministro Enrico MORANDO, nel
rilevare preliminarmente che nel caso del

5 per mille la nozione di « inoptato » non
risulta assimilabile a quanto avviene nel
caso dell’8 per mille, ribadisce che, come
in precedenza già evidenziato, per scelte
non espresse dai contribuenti si intendono
le scelte per le quali il contribuente, pur
optando per una certa tipologia generale
di intervento, non ha tuttavia indicato il
codice fiscale dell’ente beneficiario o ha
indicato un codice fiscale errato.

Edoardo FANUCCI, presidente, nel con-
venire con quanto testé ribadito dal Vice-
ministro Morando, esprime apprezza-
mento per il proficuo lavoro svolto in sede
istruttoria dal relatore.

Vincenzo CASO (M5S) preannunzia il
voto di astensione del gruppo MoVimento
5 Stelle sulla proposta di parere del re-
latore, non condividendo l’eventuale pre-
visione esplicita, in sede di riparto delle
risorse relative alle scelte non espresse dai
contribuenti, di un ordine esclusivo di
priorità in favore di una determinata ca-
tegoria di enti.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.40 alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Legge annuale per il mercato e la concor-
renza.
C. 3012-B Governo, approvato dalla Ca-
mera e modificato dal Senato.
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ALLEGATO 1

Introduzione dell’articolo 28-sexies del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, e modifica all’articolo 9 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, conmodificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2, inmateria di compensazione e di certificazione dei
crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni. C. 3411 e abb.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO
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ALLEGATO 2

Istituzione e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e
del referto epidemiologico nel controllo sanitario della popolazione.

Nuovo testo unificato C. 913 e abb.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO

Giovedì 22 giugno 2017 — 74 — Commissione V



Giovedì 22 giugno 2017 — 75 — Commissione V



ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disciplina dell’istituto del cinque
per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. Atto n. 419.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO
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